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«Andarsene sognando».
L’emigrazione
come fenomeno
politico e sociale

di MICHELE FUMAGALLO
MONTEMARANO (AV)

«In questo pazzo mosaico culturale che
è il Meridione, mi ritrovai a
Montemarano, una comunità di
canzoni e cori. La gente era fuori, sulle
colline a raccogliere castagne e a
cantare alcune cupe e antiche canzoni
in uno stile che non avevo ascoltato
altrove. Le persone erano molto scure
di carnagione, molto allegre, le donne
così libere nei loro comportamenti che
mi presero per mano e mi portarono a
ballare non appena la danza ebbe
inizio. E che tarantella: questa gente
allegra non ballava separata da un
fazzoletto; i ragazzi abbracciarono per
bene le ragazze e saltellarono in giro,
mentre ogni occhiata nella stanza
brillava di sensuale gioia». È un passo
del diario di Alan Lomax, L'anno più
felice della mia vita, che racconta il
periodo tra il 1954 e il 1955 (a
Montemarano lavorò nel gennaio del
’55) passato in giro per l'Italia a

registrare canzoni e voci. Dunque già
per uno dei pionieri della ricerca, la
musica e i canti di Montemarano,
paese tra i boschi dell'Alta Irpinia,
erano del tutto originali. Perciò, oggi,
nel decennale del Museo Etnomusicale
del paese (piccolo gioiello di rarità) e a
60 anni dal viaggio del grande
etnomusicologo americano, ritorniamo
di nuovo in una delle capitali della
musica etnica italiana che irretì Lomax
(e Pasolini che usò le sue registrazioni
per Il Decameron, e tanti altri). Ci
ritorniamo in un periodo di passaggio,
quanto mai arduo per la cultura di
ricerca in Italia. Un periodo denso di
pericoli, perché spartiacque tra la
ricerca autentica (l'unica che contenga
germi di futuro) e una manipolazione
messa in atto da maneggioni (con tanti

«studiosi» in mezzo a loro) che usano il
denaro pubblico per lanciare fumo
negli occhi. È un po' così ovunque in
Italia con qualche eccezione: manca
l'ardire di passare a una visione
europea dello sviluppo culturale del
territorio. Qui a Montemarano, per
esempio, non si capisce perché non
venga decisa già adesso una sede degna
(il Castello, tanto per dire) in cui
convogliare museo e quant'altro
dedicato a questa musica. Oggi è su
strutture e ricerca legate al nuovo
sviluppo (nuovo, va sottolineato) che si
misura il valore delle manifestazioni
culturali. Il consumo fine a se stesso ha
fatto il suo tempo e può ormai soltanto
danneggiare. Lo scontro è questo, e le
istituzioni e la (cosiddetta) politica non
solo non aiutano ma sono la causa di
un imbarbarimento delle tradizioni.
Perché è evidente a tutti che ogni
tradizione si rinnova. Si pensi proprio
alla tarantella montemaranese con
l'innesto in anni lontani del clarinetto,
prima inesistente, ma poi venuto ad
arricchire in modo straordinario. Ma è
altrettanto evidente che oggi non di
contaminazioni e rinnovamento si
tratta bensì di imbrogli per ingannare
un popolo non rispettato e non aiutato
nella ricerca della propria autonomia.
Dice Anna Lomax, venuta qui a
incontrare alcuni dei protagonisti delle
registrazioni del padre e consegnare
tutta la documentazione di quelle
registrazioni al Museo: «Mio padre era
molto legato al popolo, perciò ci teneva
tanto che le cose che raccoglieva
ritornassero ai loro protagonisti. È stato
in 40 posti nel mondo a ricercare. La
Fondazione che porta il suo nome sta
mettendo a posto tutte le sue
registrazioni e verranno restituite ai
luoghi d'origine perché ritornino al
popolo da cui sono state prese».

Incontriamo Luigi D'Agnese, operaio
e ricercatore a cui si devono in questi
anni le ricerche più interessanti sulle
radici della musica e del suono locale.
Siamo nel Museo che è un po' una sua
creatura, dedicato a due storici
esponenti di questa musica: Celestino
Coscia e Antonio Bocchino. Qui sono
raccolti una parte dei documenti: libri,
dischi, tesi di laurea, costumi,
strumenti antichi, fotografie, video.
Qual è il problema oggi a
Montemarano? «È quello di sempre per
quanto mi riguarda - dice Luigi - , cioè
la ricerca e l'archivio, e ovviamente lo
studio: tanti studenti vengono per le
tesi di laurea. Questo è il circolo
virtuoso in cui dobbiamo muoverci.
Poi, se a questo aggiungiamo un
festival o incontro di tutte le
espressioni italiane di questa musica
(ma penso anche a contaminazioni
interessanti con la musica ebraica di
cui ho discusso con Moni Ovadia), ben
venga, ma sempre nel solco di gruppi
che fanno ricerca, non falsificazioni o
fusioni assurde». Un tasto questo su cui
batte spesso «perché - riprende - siamo
sommersi da esteriorità che possono
soltanto alla lunga, ma già si vedono gli
effetti negativi, rovinare. Sia chiaro, le
mistificazioni sono state messe in
campo da tanti, anche ricercatori
affermati. Eugenio Bennato, ad
esempio, non ha dato un aiuto, anzi. La
sua operazione sulla musica etnica nel
Sud non mi ha mai convinto». Da qui la
sua proposta: «Dobbiamo puntare su
qualcosa di originale e duraturo -
conclude D'Agnese -. La tradizione
orale, ad esempio, è ancora una
miniera da scavare. Sono preoccupato
ma fiducioso perché vedo l'entusiasmo
dei giovani che dobbiamo valorizzare
senza ingannare». Lasciamo Luigi
D’Agnese che, dopo lo studio decisivo
di Mascarà mascarà me n'ha fatto
'nnamorà scritto insieme
all'accademico Giovanni Giuriati tre
anni fa, sta lavorando a una
pubblicazione sulla ricerca di Alan
Lomax in Irpinia. Già, si ritorna sempre
a lui, l'«americano» (così lo chiamavano
nei paesi dove portava la sua simpatia e
la sua mole imponente), e alle cose che
scriveva della musica e del canto
popolare italiano: «L'Italia è una terra
dalle molte voci, alcune aspre e dolenti,
altre estremamente arcaiche... Eppure
sono giunti fino al nostro tempo un
sentimento antico, una cultura locale
della bellezza».

SOLO «LOUIE LOUIE»
di FRANCESCO ADINOLFI

Se ne è andato a 71 anni Jack Ely,
voce dei Kingsmen (nella foto il pezzo
su Wand), storici rocker di Portland,
Oregon. Con quella band darà voce a
Louie Louie, uno dei pezzi più
travolgenti e rieseguiti del rock (oltre
1200 versioni). E anche uno dei più

indagati. La notizia della morte arriva
dal figlio Sean: «Per via delle
convinzioni religiose di mio padre non
sappiamo da cosa era affetto.
Raccontava che registrarono Louie
Louie in una stanza minuscola, un solo
microfono e lui in punta di piedi che
gridava ’Louie Louie! Louie Louie! We
gotta go!’. In origine doveva essere
uno strumentale ma poi mio padre
decise di cantare». Le particolari

condizioni in cui il pezzo fu registrato,
una presunta irritazione alla gola e
quel microfono che penzolava dal
soffitto, conferiranno alla canzone una
dose di sana intellegibilità che
solleciterà tante accuse per oscenità.
Addirittura l’Fbi sottoporrà il pezzo a
trenta mesi di verifiche senza
approdare ad alcuna conclusione. «Ma
mio padre sapeva cosa cantava,
nessuna allusione», dice Sean.

Diventerà uno standard, un classico
immortale. Tre accordi al cuore del
rock: l’equivalente Usa di Satisfaction
degli Stones. Composta e incisa (nel
’57) dal vocalist nero Richard Berry
avrà successo solo nel 1963 con i
Kingsmen. Poco dopo aver inciso il
brano Ely lascerà il gruppo e la musica
dedicandosi all’allevamento dei cavalli.
La prossima settimana uno speciale
Ultrasuoni rifà la storia di Louie Louie.

Xiu Xiu
La band post punk e sperimentale Usa.
Ingresso libero fino ad esaurimento
posti, prenotazioni a
teatrino@palazzograssi.it.
Venezia MARTEDI' 5 MAGGIO (TEATRINO
PALAZZO GRASSI)

Goat
La band svedese è una delle rivelazioni
alt-psych dell'anno.
Ciampino (Rm) MERCOLEDI'
6 MAGGIO (ORION)
Segrate (Mi) GIOVEDI' 7 MAGGIO
(MAGNOLIA)
Madonna dell'Albero (Ra)
VENERDI' 8 MAGGIO (BRONSON)
Brescia SABATO 9 MAGGIO (LATTERIA
MOLLOY)

The Chameleons
Il ritorno della band mancuniana che fa
capo a Mark Burgess.
Milano SABATO 9 MAGGIO (LO-FI)

Ozric Tentacles
Il progressive rock «spaziale» della
band britannica.
Pordenone DOMENICA 3 MAGGIO
(IL DEPOSITO)
Roma MARTEDI' 5 MAGGIO (PLANET)
Bologna MERCOLEDI' 6 MAGGIO
(LOCOMOTIV)

Nils Frahm
Il musicista tedesco, è tra i principali
esponenti della scena neoclassica.

Segrate (Mi) DOMENICA 3 MAGGIO
(MAGNOLIA)
Bologna LUNEDI' 4 MAGGIO (LOCOMOTIV)
Roma MARTEDI' 5 MAGGIO (TEATRO
QUIRINETTA-SPRING ATTITUDE PREVIEW)

Barzin
Le sonorità delicate e avvolgenti
dell’artista canadese.
Catania DOMENICA 3 MAGGIO (GLAMOUR)
Barcellona Pozzo di Gotto
(Me) LUNEDI' 4 MAGGIO (MARIUS)
Enna MARTEDI' 5 MAGGIO (AL KENISA)
Reggio Calabria MERCOLEDI'
6 MAGGIO (CLUSTER)
S. Maria a Vico (Ce) GIOVEDI'
7 MAGGIO (SMAVV)
Terlizzi (Ba) VENERDI' 8 MAGGIO
(MELKWEG)
Scafati (Sa) SABATO 9 MAGGIO (FERRO 3)

Imany
Ritorna la cantante soul, di origini
africane, in un concerto acustico.
Mestre (Ve) GIOVEDI' 7 MAGGIO
(TEATRO TONIOLO)
Molfetta (Ba) SABATO 9 MAGGIO
(ANFITEATRO DI PONENTE)

The Rambling Wheels
La formazione alt folk rock svizzera.
Pinarella di Cervia (Ra) SABATO
9 MAGGIO (ROCK PLANET)

Simon Phillips
L'ex batterista di Toto e The Who, tra
gli altri, nel progetto Protocol II, con il

chitarrista Andy Timmons.
Castegnato (Bs) SABATO 2 MAGGIO
(GASOLINE)

Blind Guardian
Il power metal della formazione
tedesca.
Milano MARTEDI' 5 MAGGIO (ALCATRAZ)
Roma MERCOLEDI' 6 MAGGIO (ATLANTICO
LIVE)

The Dwarves
Hardcore punk per la band americana.
Mezzago (Mb) GIOVEDI' 7 MAGGIO
(BLOOM)
Bologna VENERDI' 8 MAGGIO (FREAKOUT)

Dub Inc.
La reggae, e non solo, band francese è
nel nostro paese.
Firenze GIOVEDI' 7 MAGGIO (FLOG)
Roma VENERDI' 8 MAGGIO (CS ACROBAX)

Kode 9
In Italia il musicista elettronico
scozzese, ma di stanza a Londra.
Verona VENERDI' 8 MAGGIO (INTERZONA)

Ryoji Ikeda
Musica elettronica «radicale» e
installazioni video.
Venezia LUNEDI' 4 MAGGIO (SPAZIO
AEREO)

Stacey Kent
Per la prima volta nel nostro paese la
cantante jazz inglese.

Roma VENERDI' 8 MAGGIO (AUDITORIUM
PARCO DELLA MUSICA)
Milano SABATO 9 MAGGIO (BLUE NOTE)

Steve Kuhn
Una data per il pianista jazz
newyorkese.
Milano LUNEDI' 4 MAGGIO (TEATRO FRANCO
PARENTI)

Zu
Torna dal vivo il trio romano, tra jazz
sperimentale e punk.
Madonna dell'Albero (Ra)
SABATO 2 MAGGIO (BRONSON)
Roma DOMENICA 3 MAGGIO (INIT)
Prato MERCOLEDI' 6 MAGGIO
(DECIBEL/BLACK OUT)
Torino VENERDI' 8 MAGGIO (SPAZIO 211)

Area
Di nuovo in tour la band che fu di
Demetrio Stratos, in un omaggio a
Gianni Sassi.
Monza (Mb) SABATO 9 MAGGIO (TEATRO
MANZONI)

Ravenna Jazz
Al via il festival di musica
afroamericana nella città romagnola,
che oltre a concerti serali propone
anche molti appuntamenti «aperitivo».
Si parte con la performance in
esclusiva italiana del duo Dee Dee
Bridgewater/Irvin Mayfield con The
New Orleans 7 e si prosegue con The
Blue Dolls Show; Francesco Bearzatti

& Martux_M Crew; Pazzi di Jazz Young
Project special guests Paolo Fresu,
Ambrogio Sparagna & Alien Dee;
Alessandro Scala Groovology Quartet;
Annie Whitehead Group feat. Jennifer
Maidman, Sarah Jane Morris e Cristina
Donà; Beautiful Life di Dianne Reeves
feat. Peter Martin, Romero Lubambo,
Reginald Veal e Terreon Gully (per
«Crossroads»); Dianne Reeves;
Arturo Sandoval Sextet.
Ravenna SABATO 2 E DA MARTEDI' 5
A SABATO 9 MAGGIO (TEATRO ALIGHIERI; PARCO
PALINURO; MAMA'S)
Piangipane (Ra) DOMENICA
3 MAGGIO (TEATRO SOCIALE)
Lido Adriano (Ra) LUNEDI'
4 MAGGIO (CISIM)

Vicenza Jazz
Dopo un prologo affidato al duo
Giancarlo Schiaffini e Anne-Marie
Zucchelli si parte l'8 con Juan Carlos
Mestre (Palazzo Chiericati, ore 18.30),
Memoria de la Noche (Teatro
Olimpico, ore 21); Lukas Ligeti
Hypercolor Trio (JCT Teatro Astra,
ore 22); Mauro Ottolini Quartet (Bar
Borsa, ore 22), per proseguire il 9 con:
Pedrollo Orchestra & Lukas Ligeti
(Palazzo Cordellina, ore 18); Tony
Allen, Daddy G, Baba Sissoko, Dj
Khalab (Piazza dei Signori, ore 21);
Max Ionata Hammond Trio & Gegè
Telesforo (JCT Teatro Astra, ore 22).
Vicenza DA GIOVEDI' 7 A SABATO
9 MAGGIO (VARIE SEDI)

di GIACOMO FRONZI

L’emigrazione è un fenomeno
sociale, politico, ma con caratteri
anche di tipo culturale, un fenomeno
che non può essere sottovalutato né
taciuto. Se è vero, come ha scritto
Hugo, che la musica esprime proprio
ciò che è impossibile tacere, allora è
chiaro come anche l’emigrazione
rientri a pieno titolo nella sua orbita.
L’emigrazione è qualcosa che non
può essere taciuta dalle arti, che
sempre hanno cercato di dare veste
lirica, poetica, rappresentativa,
icastica ai drammi, così come anche
alle gioie, che costellano l’esistenza.
Andarsene sognando. L’emigrazione
nella canzone italiana (Cosmo
Iannone Editore 2014, pp. 389, euro
23,00), scritto da Eugenio Marino -
esperto di emigrazione e responsabile
nazionale del Partito Democratico
per gli italiani nel mondo -, raccoglie
e custodisce, come in uno scrigno, un
pezzo importante della storia d’Italia
e della sua trasposizione
(trasfigurazione) poetico-musicale.
Questo volume si colloca al crocevia
di direttrici diverse: storia,
antropologia, sociologia, musica,
politica. Perché in fondo il tema
stesso, l’emigrazione, è un tema
sociale e politico, che poi riceve una
ridefinizione e una riformulazione
poetica attraverso la musica, la
canzone.

Per come ci ricorda L. Colombati
nel suo monumentale doppio volume

La canzone italiana. 1861-2011,
Gianni Guastella, direttore del Centro
Studi F. De André, propone
un’interessante definizione della
canzone d’autore: essa è sia «una
sorta di poesia popolare, che a fianco
della poesia colta riesce a essere
rappresentativa, in modo meno
esclusivo ed elitario, dei sentimenti
comuni e condivisi» sia «un genere
che ha le sue principali radici
nell’ambito della cultura di massa e si
rivolge a un pubblico che ha bisogno
di essere coinvolto non solo dalla
suggestione della parola, ma anche
da un complesso contesto
performativo» sia, ancora, «come una
forma di “poesia orale postmoderna”,
legata a modalità comunicative
immediate, che contamina l’universo
della poesia scritta e si confonde in
parte con gli esperimenti di poesia
orale accompagnata dalla musica»
sia, infine, «come una specie di
surrogato popolare di una poesia
(tradizionalmente intesa) ormai
moribonda e autoreferenziale» (Il
suono e l’inchiostro). E tutto questo
emerge dalle pagine di Marino. Il suo
percorso è un viaggio nel viaggio, è
un itinerario appassionante e
appassionato, ricco di storie,
testimonianze e testi che ci dicono
moltissimo su come la canzone
italiana ha cantato chi, con la
consapevolezza piena
dell’abbandono, è stato (ed è)
costretto a lasciare la propria
amara-amata terra.

La questione dell’emigrazione
tocca l’Italia, sostanzialmente, da
sempre, sia quando essa era punto di
partenza sia quando - come negli
ultimi decenni - è diventata punto
d’approdo (e di transito). Non a caso,
quindi, il fenomeno dell’emigrazione
ha spesso suscitato l’interesse della
canzone italiana, tanto quella
popolare quanto quella d’autore, già
dalla fine dell’Ottocento. Non si tratta
di un repertorio uniforme, lineare,
dotato di una propria specificità
formale, quanto piuttosto, di una
galassia diversificata, all’interno della
quale convivono forme musicali
diverse, da quelle colte a quelle
popolari, passando per i canti di
protesta, i canti anarchici o i canti di
lotta. Quello tracciato da Marino è
uno straordinario viaggio che dalle
canzoni melodrammatiche
napoletane come Torna a Surriento o
Partono i bastimenti, arriva ai giorni
nostri, con Brunori Sas o Kento,
transitando per i grandi della canzone
d’autore italiana (Tenco, Endrigo,
Modugno, Guccini, Dalla, Gaetano,
De Gregori, De André e tanti altri).

Il lavoro di Marino ci porta a
riflettere sulla nostra tradizione, sulle
nostre condizioni passate, su ciò che
siamo stati: viaggiatori e migranti.
Così facendo, attraversando le
stagioni della canzone italiana, siamo
spinti a ricollocare o perfezionare la
prospettiva dalla quale guardiamo
all’emigrazione contemporanea, che
dobbiamo avere il coraggio di
affrontare, con responsabilità e
sguardo umano, quello sguardo che i
nostri connazionali sparsi nel mondo,
più di qualche volta, si sono visti
negare.
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RITMI

Li aspettavamo da tempo, e il nuovo disco
dei «grenoblois» Sinsémilia, Un autre
monde est possible (Soulbeats/Echo
Productions) non delude la lunga attesa. Da
sempre impegnati a far dialogare la chanson
française con il reggae giamaicano,
attraversando i confini sociali e, in
particolare, simbolici di entrambi i campi
della popular music, o a ridefinirne, se
vogliamo, le estetiche musicali. Qui però
non v’è traccia di chanson, intessuto com’é
tra reggae, percussioni asciutte in stile
nyabinghi, chitarre distorte e guizzi di piano,
più orientato/votato al cantautorato di
matrice Usa. E le parole continuano a non
mancargli per spiegare la loro idea di un
altro mondo. La stessa balzana fissazione su
cui si attardano i connazionali Dub Inc.,
che ora nelle vesti di produttori rilasciano
una one-riddim selection dal titolo Better
Run, il cui testo sarebbe da sottoporre a
Matteo Salvini, visto l’argomento scottante
dell’emigrazione. Da Saint Étienne, anche i
Jah Gaia, propongono invece una
versione di rastafarianesimo militante,
incisivo, sensato e conciso nel trittico
Words, Sound and Power, (feat. Dub Inc.),
un brano del vibrante album Libre (Soul
Beats). (Grazia Rita Di Florio)

REGGAE

Rastafari
alla francese

Il periodo dell'influenza, intesa come
malanno di stagione, è passato. Ma se
parliamo di musica il termine sembra non
essere mai fuori moda. E di ceppi ce ne
sono di tutti i generi. Ad esempio Jana
Hunter con i suoi Lower Dens va a
pescare dall'electropop e dallo shoegaze,
unendo le due anime in un sound che può
ricordare tanto gli Human League quanto
gli Slowdive. Escape from Evil (Ribbon
Music/Self) è il suo terzo album, e
nonostante le tante reminiscenze (una sorta
di Drums meno adrenalinici) il risultato è
più che apprezzabile. Sempre post punk
inglese e qualche affinità con Lower Dens si
nota anche in Exit (Tapete Records),
debutto per gli svedesi A Projection,
anche se qui è ben più forte e presente una
derivazione dark (Joy Division, Cure, New
Order) e richiami più «attuali» a Interpol e
The National. Ma il senso di già sentito è
alto. Meno «smaccate», per quanto
evidenti, le influenze di The Late Call,
alias del cantante e autore tedesco
Johannes Mayer. In Golden (Tapete
Records) raccoglie spezie dal campo del
folk rock americano e le miscela ha sentori
indie pop anni Novanta, à la Travis. E il
gusto del cocktail è dolce. (Roberto Peciola)

INDIE ROCK

L’influenza
in agguato

Tre modi per rileggere oggi Thelonius
Monk: i vari Round Midnight, Pannonica,
Evidence, Ruby My Dear vengono
interiorizzati in Descarga for Monk (Zoho),
da Alex Conde pianista valenciano, ora
attivo a San Francisco, con un tocco di
flamenco: alla ritmica americana aggiunge
infatti una o due percussioni per dar
risalto al lato ritmico benché non ecceda
in folklorismi, ma resti sul versante
ortodosso dell'esegesi jazzistica. Tutto
italiano invece Ugly Beauty (Honolulu) del
Collettivo T. Monk, undici giovani
capitanati da Dario Trapani, improvvisano
su sette Monk poco noti e ancor meno
battuti, aggiungendo anche qualcosa di
Henderson e Coltrane per un approccio
rigoroso e al contempo sperimentalista.
Such Sweet Thunder (Crist) di Vance
Thompson's Five Plus Six è infine il
titolo di una celebre suite ellingtoniana:
infatti il tributo del trombettista di
Knowville riguarda anche il «duca» come
pure la cantante country Dolly Parton: tre
brani ciascuno (per Monk Pannonica, Ugly
Beauty, Four in One) con l'organico molto
arrangiato in maniera compatta anche alle
prese con le musiche di tre personaggi tra
loro molto differenti. (Guido Michelone)

TRIBUTI

Il flamenco
sopra Monk

MORLACCHI/TORIANI
FANTASIE D'OPERA (Tactus)
    Quattro duetti - due di Pietro
Morlacchi, uno di Antonio Torriani e
uno composto insieme - via via per
flauto e piano, flauto e fagotto, fagotto e
piano, basati su opere di Rossini, Verdi,
Donizetti, secondo una moda che a
metà Ottocento prevede che nei salotti
buoni milanesi ci si diletti suonando gli
estratti da celebri melodrammi.
Anacronisticamente gradevole, come
l'elgante interpretazione del Trio
Hornus. (g.mic.)

A. OSBORNE AND NORTH
MISSISSIPPI ALLSTARS
FREEDOM AND DREAMS (Thrill Jockey)
    Non è un disco di blues. Ma il
binomio forma una alchimia egregia. La
capacità melodica del primo e
l'espressività dei secondi danno vita a
sapori Seventies. Southern e psichedelia
come solo a Nowlins sanno fare. Lonely
Love è un brivido che percorre anima e
corpo, Shinin' (Spacedust) è una languida
ballata. Mescolano tutto e con brani
come Brush Up Against You fanno
muovere anche le dita della mani. (g.di.)

CASSANDRA WILSON
COMING FORTH BY DAY (Legacy/Sony)
    Un omaggio a Billie Holiday nel
centenario dalla nascita, quanto di più
scontato ci possa essere. Non per la
grande interprete del Mississippi che
opta per una rilettura radicale di undici
perle estratte dal songbook di Lady Day,
scelte e prodotte con Nick Launay, uno
del giro degli Arcade Fire e di Nick Cave
con suoni grezzi che sporcano jazz e
blues, suonate da musicisti come T-Bone
Burnet e Jon Cowher e Kevin Breit dei
Bad Seeds. Un capolavoro. (s.cr.)

Ash Kablammo! (Earmusic/Edel)
Ava Luna Infinite House (Western Vinyl/
Goodfellas)
Aidan Baker The Sea Swells a Bit (Ici
d'Ailleurs)
Charlie Barnes More Stately Mansions
(Century Media/Universal)
Becoming Real Pure Apparition
(Transgressive(Pias-Coop/Self)
Thomas Belhome Maritima (Ici
d'Ailleurs)
Bernard & Edith Jem (Bella Union/Pias-
Coop/Self)
Best Friends Hot Reckless Totally Insane
(Fat Cat/Goodfellas)
Black Rebel Motorcycle Club Live in
Paris (Abstract Dragon/Self)
Blick Bassy Ako No (Format/Self)
Nick Cave & Warren Ellis Loin des
hommes (Kobalt/Self)
Ceremony The L-Shaped Man (Matador/
Self)
Chinese Man Sho-Bro (Chinese/
Goodfellas)
Dalek ...From Filthy Tongue of Gods and
Griots (Ici d'Ailleurs)
Dma's s/t (Infectious/Pias/Self)
Du Blonde Welcome to Milk (Mute/ Self)
Faith No More Sol Invictus
(Reclamation/Ipecac/Self)
Fink Horizontalism (Ninja Tune)
Fist City Everything Is a Mess
(Transgressive/Self)
Francisca Soul Out (Love University)
Granada Circus Vertèbra (Warning)
The Helio Sequence s/t (Sup Pop/
Audioglobe)
Holly Herndon Platform (4AD/Self)
Hot Chip Why Make Sense? (Domino/
Self)
Kas Product Ego Eye (Ici d'Ailleurs)
Landshapes Heyoon (Bella Union/Pias-
Coop/Self)
Magnum Escape from the Shadow
Garden-Live 2014 (Spv/Audioglobe)
Manyfingers The Spectacular Nowhere (Ici
d'Ailleurs)
Milk Carton Kids Monterey (Anti-
Epitaph/Self)
Mountain Goats Beat the Champ
(Merge/Goodfellas)
Roisin Murphy Hairless Toys (Pias/Self)
My Morning Jackets Waterfall (Ato/
Pias-Coop/Self)
Nashville Pussy 10 Years of Pussy
(Spv/Audioglobe)
Nocturnal Sunshine s/t (Kobalt/Self)
Okapi Pruffoli (Onglaggo/Goodfellas)
Orelle Primulae Radix (Black Candy/
Audioglobe)
Other Lives Rituals (Pias/Self)
Ozric Tentacles Technicians of the Sacred
(Madfish-Snapper/Audioglobe)
Palma Violets Danger in the Club (Rough
Trade/Self)
Rose Windows s/t (Sub Pop/
Audioglobe)
Sacri Cuori Delone (Glitterbeat/
Audioglobe)
Saun & Starr Look Closer (Daptone/
Goodfellas)
SFK Good Vibration (Love University)
Shamir Rachet (XL/Self)
Abram Shook Landscape Dream
(Western Vinyl/Goodfellas)
Jimmy Somerville Homage (Sony)
So Stressed The Unlawful Trade of
Greco-Roman Art (Honor Press/Goodfellas)
Colin Stetson and Sarah Neufeld
Never Were the Way She Was
(Constellation/Goodfellas)
Summer Camp Bad Love (Moshi Moshi/
Self)
Swervedriver Ul Wasn't Born to Lose You
(Cherry Red/Goodfellas)
Tallest Man on Earth Dark Bird Is Home
(Dead Oceans/Goodfellas)
Total Babes Heydays (Wichita/Pias-
Coop/Self)
Tre Allegri Ragazzi Morti & Abbey
Town Jazz Orchestra Quando eravamo
swing (La Tempesta Dischi)
Unknown Mortal Orchestra Multi-Love
(Jagjaguwar/Goodfellas)
Van Hunt The Fun Rises, the Fun Sets
(Thirty Tigers/Goodfellas)
Steve Von Till A Life unto Itself
(Neurot/Goodfellas)
Patrick Watson Love Songs for Robots
(Domino/Self)
We Are the Ocean Ark (Bmg/Self)
White Noise Sound Like a Pyramid of Fire
(Rocket Girl/Goodfellas)
Royce Wood Jr. The Ashen' Tang
(Transgressive/Self)

IN USCITA A MAGGIOETNO  SESSANT’ANNI FA LA VISITA DI ALAN LOMAX

Montemarano,
il senso moderno
della tradizione

Vengono da Cervia, ma sembrano usciti da
un club fumoso di Bristol. Già, perchè
Amycanbe suonano tutto meno che
italiani. Tant'è che hanno tra i loro
estimatori gente come Roger O'Donnell
dei Cure che li ha remixati, o Mark Plati -
produttore al lavoro con David Bowie,
Prince, Dave Navarro, The Cure e altri -
che ha messo il becco nel nuovo disco,
Wolf (Open Produt). E soprattutto perchè il
loro sound si dipana lentamente, come la
musica dei Portishead. Trip hop? Per niente.
Approccio indie, con chitarre dreamy, da
shoegazer. Vellutati ma taglienti come
potevano essere Mazzy Star. Per niente
torinesi suonano Discoforticut. Con il
primo disco, Femmes, delineano con grande
lucidità il loro percorso sonoro. A ritroso
con il cuore (con suoni che ricordano da
vicino la scena di gruppi come Transglobal
Undergound o Loop Guru e le fluffy clouds
di The Orb) ma con ben in testa come
rielaborare il tutto e renderlo attuale... e
bellissimo. Chill out indie da non perdere.
Da tenere d'occhio anche Porno for
Kolossal, anche loro da Torino. Tannoiser
(Bambalam), il loro secondo album, è
rumorismo situazionista. Un assalto sonoro
senza compromessi. (Viola De Soto)

INDIE ITALIA

Le note possibili
di Amycanbe

ULTRASUONATI DA

STEFANO CRIPPA
LUCIANO DEL SETTE
GIANLUCA DIANA
GUIDO FESTINESE
GUIDO MICHELONE
ROBERTO PECIOLA

Il paese dell’Alta Irpinia ospita
uno spazio museale che raccoglie
libri, dischi, tesi di laurea, costumi,
strumenti antichi, fotografie e video

BUDDY GUY
FIRST TIME I MET THE BLUES (Soul Jam)
     Tra il '58 e il '63 Buddy Guy
cominciava a spiegare le ali,
mostrando al mondo il suo Chicago
blues muscoloso e duttile, sensuale e
febbricitante, negli impasti sonori e
nel modo di manovrare la Fender
Stratocaster. Avrebbe influenzato poi
diverse generazioni di rocker: ma che
bello riascoltare l'originale, accanto a
gente come Otis Rush, Junior Wells,
Willie Dixon, Otis Span, Little
Brother Montgomery: un'accademia
regale del blues riunita. (g.fe.)

DOMENICO IMPERATO
POSTURA LIBERA (Autoprodotto)
    Dall’Abruzzo al mondo
lusitano, Portogallo e soprattutto
Brasile, con tre anni vissuti a San
Paolo. È in quel periodo di tempo e lì,
che Domenico entra nell’anima del
tropicalismo, conoscendone e
frequentandone gli artisti. È lì che
matura la sua musica: tropicalismo di
stampo mediterraneo, tra suoni che
sprizzano spirito e cultura popolare,
melodie che imprigionano, pensieri
che corrono liberi sulle corde della
chitarra. Ottimo esordio, armato di
una dolcezza bagnata da una punta di
amaro in L’Aquila... Le radici non si
dimenticano. (l.d.s.)

INVENTIONS
MAZE OF WOODS (Bella Union/Pias-Coop/
Self)
    Cosa ci si potrebbe aspettare
dalla collaborazione tra un
polistrumentista dedito alla ambient
elettronica (Matthew Cooper, in arte
Eluvium) e il chitarrista di una delle
più celebrate band post rock (Mark T.
Smith degli Explosions in the Sky)?
Probabilmente un mix tra i due
generi. Ebbene è esattamente così che
stanno le cose! Atmosfere sognanti e
eteree per un disco decisamente
notturno. (r.pe.)

STONE JAKE JONES
LOVE & TORTURE (Western Vinyl)
    Ha una storia lunga alle spalle,
che racconta di minatori in famiglia
che hanno lasciato anni di esistenza
sottoterra. Robe da monti Appalachi,
che sublimano in una voce macilenta e
sinuosa. Tra bicchieri lasciati sul
bancone del bar e un magma di
americana sound, folk e strali quasi
psych, Stone Jack è un cantore per
ogni looser possibile. Circumstance è
tramonto, Ships è quell'ultimo
secondo prima del sonno, Russia è un
risveglio indolente e sardonico, Who
un sole acido sulla testa. Il resto
scopritelo voi. (g.di.)

Qui sopra una foto d’epoca di artisti locali
a Montemarano. Sotto Michelina Coscia. In basso
a destra Eugenio Marino, in alto un’immagine
presa dal suo libro «Andarsene sognando»

ON THE ROAD


